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«L’economia ticinese soffre co-
me il resto della Svizzera per il 
virus. Noi avevamo previsto che 
la disoccupazione non sarebbe 
cresciuta molto, grazie alla pos-
sibilità di utilizzare il lavoro ri-
dotto, che ha aiutato le aziende 
ad evitare i licenziamenti». An-
drea Gehri, presidente della Ca-
mera di commercio del canton 
Ticino, commenta così i dati 
sulla disoccupazione.  

«L’indennità per il lavoro ri-
dotto - precisa - costituisce uno 
strumento fondamentale per 
contenere la disoccupazione e 
le aziende preferiscono ricor-

rere a questa possibilità invece 
di licenziare. Le imprese ticine-
si hanno dato prova di un’otti-
ma capacità di reazione, sia du-
rante la prima sia durante la se-
conda ondata, dimostrando di 
avere un ottimo livello di auto-
finanziamento. Il nostro can-
tone è tra quelli che hanno chie-
sto molti crediti, ma sono stati 
pochi quelli ad essere stati uti-
lizzati veramente, si parla di un 
livello di solo il 20%».  

Secondo Gehri questo è un 
segnale importantissimo. «In 
Ticino abbiamo un’economia 
resiliente perché diversificata 
e questa è una ricchezza. In al-

tri cantoni la situazione è mol-
to diversa, specie in quelli do-
ve le economie dipendono 
troppo da un solo settore. Que-
sto spiega anche la tenuta del 
mercato del lavoro». 

Molte incertezze 
Ma i motivi di preoccupazione 
non mancano. «Ci sono proble-
mi - spiega Gehri - sul fronte de-
gli investimenti delle aziende, 
che sono stati tagliati, con mi-
nori ricadute sul territorio. 
Inoltre c’è il tema del telelavo-
ro, molto utilizzato soprattut-
to nel terziario. Un tema spino-
so, perché ci sono attività dove 

non si può fare a meno del con-
tatto con le persone e crea pro-
blemi soprattutto nella forma-
zione dei giovani, categoria col-
pita duramente dalle misure di 
isolamento. Inoltre questo por-
ta alla diminuzione delle per-
sone nei centri cittadini, con 
conseguenze negative per  bar, 
ristoranti e negozi» 

«Se il primo lockdown - rile-
va - ci ha colti impreparati, ab-
biamo comunque dato prova 
di una reazione ideale. Invece 
questo non si può dire per il se-
condo lockdown, anche perché 
è nettamente più lungo e le mi-
sure, anche se meno incisive, 

Gehri: «A inizio marzo bisogna riaprire» 
TICINO / Secondo il presidente della Camera di commercio l’economia non può sostenere un lockdown troppo lungo 
«Non si capisce perché sono stati chiusi i piccoli commerci, visto che applicavano bene le misure di sicurezza»

stanno pesando in maniera im-
portante su diversi settori. Se-
condo noi questa non può es-
sere la modalità con la quale il 
Consiglio federale potrà soste-
nere ulteriori chiusure per pe-
riodi prolungati. Per esempio 
nessuno capisce perché i nego-
zi di piccola dimensione han-
no dovuto chiudere quando 
applicavano misure di salva-
guardia ideali, con mascheri-
ne, distanze di sicurezza, trac-
ciamento e via dicendo».  

Rispetto della salute pubblica 
«Noi auspichiamo - conclude 
Andrea Gehri - che al più tardi 
per il primo di marzo si possa-
no riaprire sia negozi sia eser-
cizi pubblici, chiaramente nel 
rispetto della salute pubblica. 
Infatti non possiamo dimenti-
care che avere un’economia di-
sastrata porta comunque ad 
avere effetti negativi sulla salu-
te delle persone e questo per 
periodi anche più lunghi di una 
pandemia».

Un’economia 
disastrata provoca 
effetti negativi sulla 
salute delle persone, 
più della pandemia

Lavoro, il 2021 parte in salita 
SECO / In gennaio il tasso di disoccupati è salito al 3,7% in Svizzera e al 4,1% in Ticino - In un anno 50.000 persone in più sono senza un impiego 
Gli economisti guardano con preoccupazione alle ripercussioni della crisi sui giovani - All’insegna dell’incertezza le previsioni per i prossimi mesi

Erica Lanzi 
Roberto Giannetti 

La breve pausa con aperture e 
allentamenti la scorsa estate, 
che aveva dato un po’ di risto-
ro anche all’economia e al mer-
cato del lavoro svizzero, è 
ormai un ricordo lontano, co-
me confermano i dati riguardo 
alla disoccupazione in gennaio.  

Stando alla Segreteria di Sta-
to dell’economia (SECO), alla fi-
ne del mese scorso agli uffici 
regionali di collocamento 
(URC) erano registrate in tota-
le 169.753 persone, cioè 6.208 
in più rispetto a dicembre 
2020. Il tasso di disoccupazio-
ne è di conseguenza aumenta-
to di 0,2 punti percentuali al 
3,7%. I segni di affaticamento 
del mercato del lavoro sono 
tanto più evidenti se si guarda 
alla situazione di un anno fa,  
quando la COVID-19 sembra-
va essere un problema pretta-
mente asiatico e l’economia 
viaggiava a pieno regime, con 
un tasso di disoccupazione di 
appena il 2,6%. Oggi in Svizze-
ra ci sono quasi 50.000 perso-
ne in più registrate agli URC, 
mentre le persone in cerca di 
un impiego sono aumentate di 
un terzo a 261.000. 

Anche se gli economisti si at-
tendevano un peggioramento, 
era da oltre dieci anni che non 
si vedevano livelli così alti. «Pur-
troppo - conferma il ricercato-
re all’IRE Moreno Baruffini - si 
era detto che l’inverno sarebbe 
stato difficoltoso, sia a causa 
delle nuove restrizioni, sia a 
causa dei fattori stagionali». E la 
situazione ticinese non fa ecce-
zione. Nel nostro cantone alla 
fine di gennaio il tasso si è atte-
stato al 4,1%, +0,3 punti rispet-
to a dicembre e +0,6 punti in 
confronto a gennaio 2020. «Tut-
tavia stando ai nostri calcoli - 
aggiunge Baruffini - l’aumento 
è da ricondursi in gran parte al-
la crisi. Infatti mentre i disoc-
cupati di lungo periodo sono in 
lenta e costante crescita, sono 
aumentate molto le persone 
che hanno perso un impiego tra 
uno e sei mesi fa. Segno che per-
dere il lavoro in questo mo-
mento, purtroppo, significa do-
ver faticare di più prima di ri-

uscire a trovare un’altra occu-
pazione».  In termini assoluti, le 
persone iscritte agli URC in Ti-
cino erano 6.968, rispetto alle 
6.464 di dicembre e alle 5.991 di 
un anno fa.   

Il principale ammortizzatore 
Gli esperti sottolineano anco-
ra una volta che senza la misu-
ra del lavoro ridotto i dati sa-
rebbero ben peggiori. In una 
conferenza stampa Boris Zür-
cher, capo della direzione del 
lavoro presso la SECO, ha con-
fermato che verso la fine del 
2020 è aumentato il numero di 
aziende che ha chiesto di poter 
beneficiare del lavoro ridotto 
a fronte del graduale inaspri-
mento delle misure federali 
per contenere la pandemia. 
«Inizialmente le richieste sono 
giunte soprattutto dal settore 
della ristorazione e poi anche 
dal commercio al dettaglio», ha 
detto. 

La SECO ha pubblicato i da-
ti fino a fine novembre riguar-
do alle indennità versate, che 
hanno interessato ben 34.300 
aziende per quasi 300.000 di-
pendenti (di cui 2.516, rispetti-
vamente 20.337 in Ticino). Se-
condo Zürcher, in gennaio cir-
ca 72.000 aziende avevano pre-
sentato domande di lavoro a 
orario ridotto per ben 760.000 
dipendenti. La notizia positiva 
è che si è ancora lontani dal pic-
co di aprile dello scorso anno, 
quando le indennità sono sta-
te versate a oltre un milione di 
collaboratori dipendenti in 
tutta la Svizzera.  

Stranieri i primi a subire i tagli 
Come già evidenziato i mesi 
scorsi, la crescita mensile del-
la disoccupazione è da attri-
buire soprattutto agli stranie-
ri. Il tasso per gli svizzeri è in-
fatti rimasto stabile al 2,5%, 
mentre è salito al 6,7% per chi 

non ha il passaporto rosso (+0,3 
punti rispetto a dicembre). 
Quote di disoccupazione a 
doppia cifra vengono ormai re-
gistrate per lavoratori prove-
nienti da diversi Paesi con cui 
la Svizzera si trova in regime di 
libera circolazione delle per-
sone, come Bulgaria, Romania, 
Polonia. Valori elevati si regi-
strano anche per  ungheresi, 
francesi, spagnoli, portoghesi 
e italiani. 

La fascia di età più colpita 
In gennaio si è confermato pur-
troppo anche il fatto che la cri-
si sta colpendo soprattutto i 
giovani. «Nella fascia tra i 15 e i 
25 anni in Ticino in un anno si 
è passati dal 4,4% al 5,4% - spie-
ga Baruffini -. È tanto. C’era sta-
to un po’ di riassorbimento ne-
gli ultimi tre mesi del 2020, 
mentre ora si peggiora di nuo-
vo. Di solito la situazione co-
mincia a riprendersi da mar-

zo-aprile, ma chissà che tipo di 
Pasqua ci aspetta quest’anno? 
Anche per chi volesse assume-
re o formare dei giovani pesa 
questa incertezza costante ri-
guardo ai lockdown, soprattut-
to considerato che ci sono an-
che parecchi settori in forte dif-
ficoltà». E di incertezza ha par-
lato anche Boris Zürcher a pro-
posito delle prospettive futu-
re: l’economista si aspetta che 
le cifre continuino a peggiore 
nei prossimi mesi invernali, sia 
in termini di disoccupazione 
sia di lavoro ridotto, dato che 
la situazione congiunturale è 
estremamente incerta. Al con-
tempo Zürcher spera che le 
prospettive economiche mi-
gliorino al più tardi dalla secon-
da metà dell’anno e che la di-
soccupazione diminuisca. Per 
il 2021 la SECO si aspetta che il 
tasso medio di disoccupazio-
ne sia del 3,3%, in calo rispetto 
al 3,1% del 2020.

L’EGO - HUB

Tasso di disoccupazione in Ticino e in Svizzera
Disoccupati iscritti presso gli Uffici regionali di collocamento
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Amalia Mirante 

«Meglio prolungare 
le misure anti COVID»

La crisi non passerà presto 
«La disoccupazione resta bassa - 
spiega l’economista Amalia 
Mirante - grazie agli effetti dei 
crediti COVID e alla possibilità di 
ricorrere all’orario ridotto. Credo 
che queste misure saranno 
prolungate e ciò sarebbe positivo, 
visto che gli effetti della crisi si 
sentiranno per molti mesi dopo la 
riapertura, se ci sarà. Penso che le 
persone anziane non torneranno 
tanto presto a consumare, 
contrariamente ai giovani».
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IL COMMENTO 

LA RIPARTENZA DELL’ITALIA
Giovanni Barone Adesi  

L ’incerto cammino della legislatura iniziata in Italia nel 
2018 ha subito una svolta improvvisa dopo le dimissioni 
di Giuseppe Conte. L’arrivo di Mario Draghi certifica l’in-
capacità di trovare un accordo tra i partiti e l’opposizione 

a nuove elezioni da parte del presidente della Repubblica. Scelta 
condivisa da molti parlamentari che hanno la certezza di non es-
sere rieletti. Stimo Draghi da quando, quarantacinque anni fa, la-
voravamo nella stessa stanza all’Università di Bologna. Poi io par-
tii per Chicago, considerata covo di ogni nefandezza dai keyne-
siani imperanti all’epoca, e non ci vedemmo più. Gli formulo i 
/ SEGUE A PAGINA 6

Esercito,  
parola chiave 
«trasparenza» 
FARMACIA /  
/  NONELLA  A PAGINA 8 

Nelle fasi iniziali della pri-
ma ondata la Farmacia 
dell’esercito è stata in pri-
ma linea nell’approvvigio-
namento di materiale sa-
nitario. Qualche sbaglio c’è 
stato, ma dei correttivi so-
no già stati introdotti.

L’EDITORIALE  

UNA PIETRA 
PREZIOSA 
ANCORA PIÙ 
LEVIGATA 

Raffaele Soldati

I l Ticino torna a vincere 
un Mondiale di sci alpi-
no e lo fa grazie a una 
predestinata. Sono tra-

scorsi trentasei anni dallo 
storico successo in discesa li-
bera conquistato da Michela 
Figini a Bormio nel 1985. Più 
di una generazione. A chi al-
tri poteva toccare questo 
onore, se non a Lara Gut-
Behrami, regina dei super-G? 
La bionda di Comano racco-
glie il testimone e si infila 
l’oro al collo. Il primo nella 
sua carriera. Di gare Lara ne 
ha vinte tantissime (trenta in 
Coppa del mondo) e conosce 
bene il significato delle forti 
emozioni. Quelle che ti 
proiettano in alto, ma anche 
quelle che ti fanno sprofon-
dare nella neve. Gioie e dolo-
ri fanno parte dello sport. Ma 
questa volta è di una gioia 
che vogliamo parlare. E so-
prattutto di una gioia condi-
visa. O meglio, da condivide-
re. L’oro iridato, come quello 
olimpico (ancora da centrare 
per la nostra campionessa), 
ha un significato grandissi-
mo per ogni atleta. È un 
obiettivo rincorso fin da gio-
vanissima, in pratica dalla 
sua seconda stagione in Cop-
pa del mondo.  

La mente ci riporta a Val d’Isè-
re 2009, quando raccolse due 
medaglie d’argento in super-
combinata e in discesa. La sua 
ascesa era già segnata. Lara, 
come capita a tanti campioni, 
si era guadagnata simpatie, 
ma anche diverse critiche. 
Era considerata una sorta di 
“pietra preziosa” inserita solo 
/ SEGUE A PAGINA 2 

SCI ALPINO / La prima gara dei Mondiali di Cortina regala 
una doppietta alla Svizzera: la ticinese precede Corinne Suter 
confermandosi la più forte nella specialità / VIGLEZIO E BULLO  ALLE PAGINE 2 E 3

Lara sul tetto del mondo 
È suo l’oro nel superG 

La gioia di Lara Gut-Behrami: la regina della specialità non poteva lanciare meglio il suo Mondiale. ©APA/JOHANN GRODER

I Mondiali di Cortina sono ini-
ziati benissimo per la Svizze-
ra. Il successo è andato a Lara 
Gut-Behrami, che si è imposta 
davanti alla connazionale Co-

rinne Suter e all’americana Mi-
kaela Shiffrin. In campo ma-
schile elvetici deludenti. Il mi-
gliore è stato Beat Feuz (10.). 
Oro per l’austriaco Vincent 
Kriechmayr. 

«Il lockdown uccide l’economia» 
LA LETTERA / Quindici imprenditori scrivono al Consiglio di Stato: «Fate subito pressione su Berna» 

/CAMPIONE  A PAGINA 5

Toni duri, accuse pesantissi-
me al Consiglio federale, l’ap-
pello al Governo cantonale af-
finché dica «no alla distruzio-
ne economica e sociale» del Ti-
cino. In una lettera aperta, re-
sa nota ieri, 15 imprenditori 
con responsabilità nelle asso-
ciazioni di categoria e incari-
chi politici di rilievo - due di 
loro sono anche consiglieri na- Le chiusure mettono in ginocchio le imprese. ©CDT /CHIARA ZOCCHETTI 

zionali - tornano a ribadire che 
un eventuale prolungamento 
delle chiusure oltre il 28 feb-
braio non sarebbe più «soste-
nibile» e porterebbe al falli-
mento di moltissime aziende. 
Intanto si fa insistente la voce 
che nel Locarnese, in caso di 
blocco, le imprese più piccole 
potrebbero essere pronte a un 
clamoroso gesto di disobbe-
dienza civile.

Lugano 
si tiene stretta 
la Compagnia 
Finzi Pasca 
CONVENZIONE /  
/  ROBBIANI  A PAGINA 13 

Pace fatta tra Daniele Fin-
zi Pasca e la città di Lugano. 
Il Municipio propone - con 
il Cantone e ProHelvetia - 
di rinnovare per altri tre 
anni la convenzione che le-
ga la compagnia teatrale al 
LAC. 

LUGANO /I frati hanno trovato un acquirente per il complesso storico 
Il luogo sarà dedicato ad attività di formazione, ricerca, cultura e socialità  

Il Convento dei Cappuccini 
passa a una fondazione 
/ GASPERI  A PAGINA 16 Niente albergo.
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Il lavoro

L’INTERVISTA Regazzi presidente degli “industriali”

Piccole imprese, piccole prospettive
Sono la spina dorsale dell’economia svizzera, ma miracoli non riescono a più a farne,
ecco perchè l’indice degli ordinativi delle Pmi del manifatturiero continua a diminuire

GIORGIO CARRION commerci, ristoranti e bar.
Procure, l’associazione professio-

nale dei manager degli acquisti e ap-
provvigionamenti, con 1.600 asso-
ciati, è un osservatorio privilegiato
dei portafogli ordini: “La seconda on-
data del virus ha avuto un impatto
minore sugli investimenti rispetto
alla prima - afferma Claude Maurer,
capo delle analisi e delle strategie -.
Una parte delle aziende fa affida-
mento sulla normalizzazione della
situazione entro la fine di marzo.
Mentre il settore dei servizi, più
orientato verso il consumo interno è

in calo, le Pmi dell’industria non
danno segnali di crollo come nella
primavera scorsa”. 

Altro dato confortante: il 60% de-
gli intervistati ha indicato che la se-
conda ondata del Covid non ha avuto
alcun impatto sugli investimenti già
pianificati; questa quota era solo al
33% durante la prima ondata. Ma nei
settori del commercio al dettaglio e
dei servizi non essenziali si soffre: “I
nuovi ordini stagnano e il portafoglio
ordini arretrato si sta progressiva-
mente svuotando, prevedendo in ar-
rivo un ulteriore rallentamento

dell’attività commerciale”.Aiuti di
Stato e sistema dei crediti hanno
aiutato molto, “…ma finalmente si è
arrivati anche ad aiuti a fondo perso
per i cosiddetti casi di rigore”, sotto-
linea Albertoni. Restano, tuttavia, si-
tuazioni insoddisfacenti come quelle
di alcuni indipendenti: “L’attuale
programma di sostegno va ritoccato,
il sistema delle fideiussioni non co-
pre tutte le situazioni. Resta escluso
chi ha una riduzione della cifra d’af-
fari inferiore al 40%. Inoltre, i casi di
rigore non possono essere limitati a
determinati settori”. 

Ad ottobre, disse: “Il rischio è
quello di assistere a fallimenti e ri-
strutturazioni”. La pensa ancora nello
stesso modo: “Confermo”, risponde
Fabio Regazzi, consigliere nazionale,
presidente dell’associazione degli in-
dustriali ticinesi (Aiti) e dell’Unione
svizzera arti e mestieri (Usam) .

Cosa teme di più per l’immediato
futuro?
“La Confederazione ha deciso di

mantenere ancora in vigore lo stru-
mento dell’orario di lavoro ridotto.
Ciò dimostra la precarietà e l’instabi-
lità della ripresa congiunturale. L’ora-
rio ridotto non potrà essere mantenu-
to all’infinito; a prevalere presto o
tardi saranno le reali prospettive di
mercato dei singoli rami di attività”. 

Con quali conseguenze?
“Laddove la ripresa degli affari

non fosse sufficiente, quantomeno
scatteranno i processi di ristruttura-
zione, del resto parzialmente già in
atto, e assisteremo purtroppo anche a
diversi fallimenti”.

Gli imprenditori ticinesi hanno
ancora voglia d’investire?
“La difficile situazione di mercato

e l’incerto contesto legato ai tempi
d’uscita dall’emergenza sanitaria
hanno spinto diverse aziende a rive-
dere, anche temporalmente, gli inve-
stimenti. Quelli meno prioritari sono
stati rinviati, in qualche caso abban-
donati. Ma è chiaro che gli investi-
menti in tecnologia e innovazione
presto o tardi dovranno essere fatti

per salvaguardare la competitività
delle aziende”.

Tassi bassi, alti depositi bancari.
Le condizioni finanziarie per inve-
stire ci sarebbero.
“Non dimentichiamo che prima

della pandemia l’economia ticinese
ha vissuto un decennio di costanti
difficoltà. Le crisi finanziarie interna-
zionali, il rafforzamento del franco, le

instabilità dei mercati internazionali
dovute alle tensioni politiche e non
da ultimo il coronavirus. Per fare
fronte a tutte queste situazioni le
aziende, per la grande parte piccole e
medie imprese, hanno già eroso il
proprio capitale”. 

Intanto si perdono posti …
“L’occupazione, è un obiettivo de-

gli imprenditori, ma deve restare in
equilibrio con tutti gli altri obiettivi:
dunque avere soldi per investire, for-
mare il personale, innovare… Ogni
elemento è legato all’altro”.

Quanto tempo ci vorrà per venire
fuori dalla crisi?
“Gli esperti indicano che per tor-

nare ai livelli di profitto del 2019 oc-
correranno almeno tre anni”.

“Presto assisteremo
a diversi fallimenti
nei settori dove gli affari
non riprenderanno”

Sono la spina dorsale del-
l’economia svizzera, ma
miracoli non possono far-
ne. Eppure, il 24% delle
Pmi, le piccole e medie im-

prese, hanno adeguato il proprio mo-
dello di business. Il Kof ha verificato
a gennaio timidi segni di ottimismo
negli imprenditori ticinesi: la quota
che giudica come “insufficiente” il
volume degli ordinativi cala nuova-
mente sia in Ticino sia in Svizzera,
anche se, in entrambi i casi, cresce di
poco la quota degli imprenditori sod-
disfatti. A dominare è il sentimento
d’incertezza: “Si confermano le pre-
occupazioni di una maggioranza nel
comparto industriale - afferma il di-
rettore di Aiti, Stefano Modenini –
ma c’è sentore che nel secondo tri-
mestre si torni ad una evoluzione più
positiva”. La prosecuzione del lavoro
ridotto consente di non incidere
troppo sull’occupazione, “…ma di
fronte al persistere di una riduzione
del fatturato del 30 – 60 %, a dipen-
denza delle situazioni, le ristruttura-
zioni si avvicinano”, aggiunge. Raif-
feisen nel suo monitor economico di
gennaio, invece, la vede nera: “L’in-
dice degli ordinativi delle Pmi mani-
fatturiere continua a diminuire”. 

“Difficile dare indicazioni - spie-
ga Luca Albertoni, direttore della
Ccti -. Le aspettative delle Pmi indu-
striali che esportano sono abbastan-
za positive, secondo i rilevamenti di
Switzerland Global Enterprise (S-
Ge). Il 59% prevede un aumento del-
l’export nel primo semestre 2021”.
Diversa è la situazione di chi è più
orientato sul mercato interno, viste
le chiusure e le incertezze: “Secondo
i nostri rilevamenti, la percentuale
che prevede un miglioramento scen-
de al 40%”. 

Chi ha potuto continuare a lavo-
rare, come alcuni servizi (specie sa-
nitari e alla persona), l’edilizia e l’ar-
tigianato ha prospettive abbastanza
buone, diverso è il discorso, si sa, per

Stipendi sempre bassi
Gli svizzeri hanno visto aumentare il
loro reddito negli ultimi anni, ma è
anche aumentato il divario fra chi
guadagna di più e chi meno. In Ticino, 
gli stretti legami con l'area milanese
sono uno dei fattori che influenzano i
redditi relativamente bassi. La sua
vicinanza alla zona euro fa sì che la
pressione sui prezzi e quindi anche sui
redditi sia molto più alta della media
svizzera. È quanto emerge dal nuovo
Swiss Income Monitor della Banca Cler,
realizzato in collaborazione con BAK
Economics che ha analizzato i salari dal
2007 al 2017.

60% Il 60% degli intervistati  - su
1600 manager degli acquisti
sentiti in Svizzera - ha indicato
che la seconda ondata del
Covid non ha avuto alcun
impatto sugli investimenti 
già pianificati

Luca Albertoni

“L’attuale programma 
di sostegno va ritoccato, 
il sistema delle fideiussioni
non copre tutte 
le situazioni”

Claude Maurer

“Una parte delle aziende 
fa affidamento 
sulla normalizzazione 
della situazione 
entro la fine di marzo”

Ancora tre anni

Per tornare ai livelli 
di profitto del 2019
occorreranno almeno tre
anni. L’occupazione 
è un obiettivo ma...

FABIO REGAZZI
Consigliere
nazionale, 59 anni,
presidente
di Aiti e Usam Ti-Press



RSI 60 minuti del 8.2.2021 

 

Sguardo sull'Italia - Riforma AVS: quanto 

costa alle donne? - I giovani chiedono aiuto 

Dibattito su un tema di attualità, che può essere regionale, nazionale o internazionale 

21.00 – 21.20 SGUARDO SULL’ITALIA Ospite in collegamento Skype: Corrado AUGIAS, 

giornalista e scrittore 21.20 – 21.50 RIFORMA DELL’AVS: QUANTO COSTA ALLE DONNE ? 

Ospiti in studio: Marina CAROBBIO, consigliera agli stati PS TI Cristina MADERNI, vice 

presidente Camera di Commercio TI Ospite in collegamento Skype: Fabio REGAZZI, consigliere 

nazionale PPD TI e presidente USAM Ospite in collegamento da Berna: Vania ALLEVA, 

presidente UNIA 21.50 – 22.05 I GIOVANI CHIEDONO AIUTO Ospite in studio: Ilario LODI, 

direttore Pro Juventute Ticino  

https://www.rsi.ch/play/tv/60-minuti/video/sguardo-sullitalia-riforma-avs-quanto-costa-alle-donne-i-

giovani-chiedono-aiuto?urn=urn:rsi:video:13815454 

 

https://www.rsi.ch/play/tv/60-minuti/video/sguardo-sullitalia-riforma-avs-quanto-costa-alle-donne-i-giovani-chiedono-aiuto?urn=urn:rsi:video:13815454
https://www.rsi.ch/play/tv/60-minuti/video/sguardo-sullitalia-riforma-avs-quanto-costa-alle-donne-i-giovani-chiedono-aiuto?urn=urn:rsi:video:13815454


• Intervento del Direttore Luca Albertoni su Radioticino del 09.02.2021 sulle possibili riaperture a fine 
febbraio. Scaricare file e l’intervento è dal minuto 3.20 al minuto 4..35 

https://radioticino.com/Podcast/Regionale/?name=2021-02-
09_rft_redazione_il_regionale_puntata_del_09_02_2021.m4a 
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https://radioticino.com/Podcast/Regionale/?name=2021-02-09_rft_redazione_il_regionale_puntata_del_09_02_2021.m4a


L’economia chiede di riaprire dal 1° marzo 

 
 
Secondo l’USAM e la Camera di commercio ticinese il rispetto delle misure di protezione, i test a 
tappeto e le vaccinazioni sono sufficienti per poter porre fine alle limitazioni. Regazzi: “La strategia 
del lockdown ha fallito” 
Ticinonews 9.2.2021 

 

L’Unione svizzera delle arti e mestieri (USAM), che raggruppa oltre 230 associazioni professionali e 
500’000 PMI, chiede una riapertura dell’economia e della società dal primo marzo. Secondo 
l’organizzazione delle piccole e medie imprese (PMI), la strategia volta a introdurre misure di semi-
confinamento fino alla fine della pandemia è fallita. 

Fabio Regazzi: “La strategia del lockdown ha fallito”  
Ogni giorno di chiusura supplementare provoca costi e sofferenze immense. “La strategia del 
lockdown ha fallito. Per questo motivo le PMI e l’USAM chiedono che vi sia posto un termine il 
primo marzo”, ha spiegato il suo presidente Fabio Regazzi oggi in una conferenza stampa online. 
Grazie a una protezione mirata e a misure quali la vaccinazione, i test e il “contact tracing”, la 
libertà economica potrebbe essere nuovamente garantita, ha aggiunto il consigliere nazionale 
ticinese. Anche per quanto riguarda gli scambi sociali si potrebbe inoltre ritornare gradualmente 
alla normalità. Stando a Regazzi, l’USAM si aspetta che il programma di vaccinazione venga 
ultimato entro la fine di giugno. 

Occorre una strategia di uscita dalla crisi 
Il Consiglio federale deve proporre una strategia di uscita dalla crisi. Le PMI hanno bisogno di 
prospettive, ha proseguito il parlamentare popolare-democratico. I membri dell’USAM parlano di 
catastrofe senza precedenti, di crisi di panico e dell’impossibilità di pianificare attività commerciali. 
La mancanza di comprensione nei confronti delle misure prese finora è aumentata. 

Le decisioni del Governo ‘si basano su scenari futuri’ 
Per il direttore dell’USAM Hans-Ulrich Bigler, le decisioni del Governo non si basano sui fatti, bensì 
su scenari futuri e privilegiano quelli peggiori possibili. A suo avviso, inoltre i provvedimenti presi si 
contraddicono. In dicembre il tasso di riproduzione del virus era fortemente relativizzato, mentre il 
semi-confinamento attuale si basa esclusivamente su questo valore. Nonostante i dati siano stabili 
o addirittura in leggera diminuzione, vengono introdotte misure “sproporzionate” che ricalcano 
modelli adottati all’estero. 

“Alarmismo” 
Secondo Bigler, la politica di comunicazione della Confederazione è ampiamente caratterizzata 
dall’”allarmismo”. La task force scientifica non consiglia il Consiglio federale, ma lo critica nei 



media, ha deplorato. L’USAM chiede pertanto misure di accompagnamento immediate affinché le 
PMI possano riaprire in maniera ordinata, minimizzando i rischi di contagio. 

“Flessibilizzazione completa” 
Secondo il presidente della Federazione zurighese dell’USAM Werner Scherrer, “una 
flessibilizzazione completa è necessaria affinché ciascuna impresa possa seguire la propria strada”. 
A suo avviso, l’obbligo del telelavoro dovrebbe essere abolito immediatamente, visto che non ha 
portato nulla di positivo, a parte controlli costosi e cavillosi. 

La Camera di commercio ticinese appoggia le richieste dell’USAM 
Come associazione mantello dell’economia ticinese, la Camera di Commercio CC-TI sostiene la 
richiesta dell’USAM di riaprire le attività economiche dal prossimo 1° marzo. Secondo 
l’associazione il rispetto delle misure di protezione (distanze, mascherina, igiene delle mani), il 
contact tracing, i test a tappeto e le vaccinazioni, dovrebbero infatti permettere di porre fine alle 
limitazioni attuali. “In questo anno di crisi pandemica”, sottolinea la CC-TI in una nota, “le aziende 
hanno dimostrato alto senso di responsabilità, rispettando le istruzioni delle autorità e 
predisponendo le misure di protezione richieste, investendo anche molti soldi. Malgrado questo vi 
sono state chiusure inspiegabili e contradditorie. È evidente che le misure di gestione della crisi 
sanitaria vanno decise sulla base di fatti, non di tentativi. E i fatti indicano che, fortunatamente, la 
curva dei contagi è in calo, che attualmente le strutture sanitarie dispongono delle riserve 
necessarie, ma, al contempo, che purtroppo una chiusura prolungata ha creato, e sta creando, 
gravissimi danni economici. Questo non significa non tenere conto delle mutazioni del virus che 
attualmente preoccupano tutti noi, ma la chiusura ad oltranza non può più essere l’unica 
strategia”. 

Anche se ci si trova in un momento in cui non è possibile dare certezze assolute, le aziende ticinesi 
“hanno bisogno perlomeno di una prospettiva”, sottolinea la CC-TI, secondo cui è indispensabile 
che il Consiglio federale dichiari già sin d’ora la riapertura per il prossimo 1° marzo delle attività 
che garantiscono il rispetto delle norme di sicurezza vigenti. 

 



La Camera di commercio ticinese: 'Riaprire dal 
1° marzo' 

 

L'associazione mantelllo delle aziende ticinesi chiede che il 
Governo decida e comunichi con sufficiente anticipo le 
riaperture delle attività economiche 

di Marco Narzisi TIO 9.2.2021 

"È indispensabile che il Consiglio federale dichiari già sin d’ora la riapertura per il prossimo 1° 
marzo delle attività che garantiscono il rispetto delle norme di sicurezza vigenti". È quanto afferma 
la Camera di Commercio del Canton Ticino in un comunicato odierno in cui si richiama la presa di 
posizione dell'Unione svizzera delle arti e mestieri (USAM) che viene sostenuta "senza riserve".  In 
sostanza, per la CC-Ti, il rispetto delle misure di protezione (distanze, mascherina, igiene delle 
mani), sommato al contact tracing, ai test a tappeto e alle vaccinazioni, dovrebbe permettere di 
porre fine alle limitazioni attuali.  

L'associazione mantello dell'economia ticinese rivendica l'alto senso di responsabilità dimostrato 
dalle aziende in questo anno, il loro rispetto delle istruzioni delle autorità e gli investimenti, anche 
ingenti, sostenuti per predisporre le misure di sicurezza necessarie. "Malgrado questo vi sono 
state chiusure inspiegabili e contraddittorie" lamenta tuttavia la Camera di Commercio.  "È 
evidente che le misure di gestione della crisi sanitaria vanno decise sulla base di fatti, non di 
tentativi" prosegue il comunicato, ricordando come da una parte i fatti indicano un calo della 
curva dei contagi e una disponibilità delle riserve necessarie nelle strutture sanitarie, dall'altra, a 
suo dire, una chiusura prolungata ha creato, e sta creando, gravissimi danni economici. Questo, 
precisa il comunicato, non significa non tenere conto delle mutazioni del virus che attualmente 
preoccupano tutti noi, ma la chiusura ad oltranza non può più essere l’unica strategia. "Proprio per 
evitare di dover sopportare ulteriori conseguenze negative per i nostri posti di lavoro, per il nostro 
benessere, e, non in ultima analisi, per le nostre vite, a partire dallo scadere previsto il 1° marzo 

mailto:flusso@laregione.ch
https://www.laregione.ch/svizzera/svizzera/1491923/usam-associazione-strategia-federale-economia-marzo-riapertura
https://www.laregione.ch/svizzera/svizzera/1491923/usam-associazione-strategia-federale-economia-marzo-riapertura


delle misure di chiusura attualmente in vigore, l’economia deve poter ripartire." 
Non si intravvedono valide ragioni, a dire della Camera di Commercio ticinese, per non farlo, 
soprattutto laddove il rispetto dell misure di protezione è garantito, pur nella ovvia 
consapevolezza che la tutela della salute di tutti, compresi le lavoratrici e i lavoratori continua a 
rappresentare un obiettivo primario ed indiscusso. Secondo i rappresentanti dell'economia, le 
limitazioni attuali, inoltre, tengono "in ostaggio" le giovani generazioni, che non possono 
"appropriarsi del proprio futuro". 

'Le aziende ticinesi sono pronte' 

La Camera di commercio, riguardo le cause di contagio, punta piuttosto il dito sugli assembramenti 
incontrollati e i comportamenti individuali non conformi alle regole, quelli che vengono ritenuti 
"problematici", mentre si osserva che nel settore lavorativo sono state da tempo introdotte 
efficaci regole comportamentali atte a evitare i contagi. "Laddove esistono chiare ed efficaci 
istruzioni, non è pertanto opportuno mantenere divieti di attività". "In un momento in cui non è 
possibile dare certezze assolute, le aziende ticinesi hanno bisogno perlomeno di una prospettiva" 
dichiara la Camera di Commercio, chiedendo che la riapertura il 1° marzo delle attività che 
garantiscono il rispetto delle norme di sicurezza vigenti venga annunciata sin da ora, un sufficiente 
anticipo che possa permettere alle aziende di organizzarsi al meglio, dato che "l’attività economica 
necessita di una chiara visione".  

Le aziende ticinesi si dicono in grado, da tempo, di farsi trovare pronte con le opportune misure di 
protezione aggiornate, dove è il caso e disponibili per avere un ruolo attivo in termini di 
vaccinazione e di test a tappeto, qualora l’autorità cantonale ritenesse opportuno il loro 
coinvolgimento come già avviene in parte in altri cantoni. Tuttavia, a un anno di distanza dall'inizio 
della pandemia, si chiede al Consiglio federale  "una chiara visione per la ripartenza, nella quale 
l’attività economica non sia relegata in secondo piano, ma sia una componente essenziale, 
parallelamente alle puntuali valutazioni sanitarie, anche per le implicazioni sociali delle unità 
lavorative". Ulteriori chiusure non suffragate da fatti chiari non sono, per le aziende ticinesi, né 
accettabili né sostenibili. 
"Attenzione a voler allungare la strada delle limitazioni, stiamo marciando con scarpe che già 
evidenziano segni di usura". 

 



‘La priorità è il lavoro, ma anche la salute’ 

Unia: ‘Non si allenti ora’. Cc-Ti: ‘A marzo si riapra’ 

• laRegione 10 Feb 2021 Di Generoso Chiaradonna 

TI-PRESSGiangiorgio Gargantini, segretario 
di Unia 

«‘Sul posto di lavoro non ci si ammala di Covid’. È stato il mantra da parte imprenditoriale per 
tutto l’autunno, ma sapevamo che non era così». Il segretario cantonale di Unia, Giangiorgio 
Gargantini, torna sulla polemica che ha preceduto il parziale lockdown in cui ci troviamo tutt’ora. 
L’occasione è la tradizionale conferenza stampa d’inizio anno dell’attività sindacale. «La Svizzera è 
stato l’unico paese in Europa a non segnalare i focolai sui luoghi di lavoro. Noi sappiamo invece 
che questi focolai ci sono stati, ma la narrazione istituzionale voleva far credere che era la famiglia 
il luogo pericoloso», continua Gargantini che contesta a Norman Gobbi, presidente del consiglio di 
Stato, la ‘retorica del passo del montanaro’. «Se in questi giorni i casi di contagio stanno 
visibilmente diminuendo, lo dobbiamo alle misure restrittive che ha preso il Consiglio federale. 
Arrogarsi questo merito è scorretto», aggiunge Gargantini che precisa: «Se avessimo mantenuto le 
regole ticinesi, oggi conteremmo decine di morti in più e centinaia di casi d’infezione in più». Da 
qui la richiesta sindacale, alle autorità federali, di non allentare troppo in fretta le misure di 
contenimento della pandemia di coronavirus. «C’è una altra narrazione, che si sta imponendo in 
queste settimane che afferma che ‘siccome i casi di contagio stanno calando, allora bisogna 
riaprire le attività chiuse’. Secondo noi non deve essere così. Questo non è il momento di allentare 
le misure anche perché, come dimostrano altri paesi (Portogallo, Gran Bretagna e Francia), i casi di 
variante del virus sono in aumento», continua Gargantini. «I soldi sono stati messi a disposizione e 
dovranno permettere di risarcire chi ha dovuto chiudere le attività. La nostra priorità sindacale è 
quella di difendere, oltre al lavoro, anche il diritto alla salute dei lavoratori», conclude. Il dibattito 
su riaperture subito, da inizio marzo, o ritardare ancora per qualche tempo il ritorno alla normalità 
è ormai partito. L’Usam, l’Unione svizzera arti e mestieri, presieduta dal ticinese Fabio Regazzi, ha 
presentato una strategia e una chiara richiesta di riapertura delle attività economiche. Anche la 
Camera di commercio del Canton Ticino, associazione mantello dell’economia ticinese e al 
contempo sezione dell’Usam, sostiene tale richiesta. “Il rispetto delle misure di protezione 
(distanza, mascherina, igiene delle mani), sommato al contact tracing, ai test a tappeto e alle 
vaccinazioni, dovrebbe permettere di porre fine alle limitazioni attuali”, si legge in una nota 
firmata dal direttore della Camera di commercio Luca Albertoni. “È fondamentale che il Consiglio 
federale presenti una chiara visione per la ripartenza, nella quale l’attività economica non sia 



relegata in secondo piano, ma sia una componente essenziale, parallelamente alle puntuali 
valutazioni sanitarie, anche per le implicazioni sociali delle unità lavorative”. “Ulteriori chiusure 
non suffragate da fatti chiari – si conclude – non sono pertanto né accettabili né sostenibili. 
Attenzione a voler allungare la strada delle limitazioni, stiamo marciando con scarpe che già 
evidenziano segni di usura”. 

Cassa disoccupazione ipersollecitata 

L’anno scorso, anche dal profilo sindacale, è stato condizionato dall’emergenza sanitaria che si è 
trasformata anche in emergenza economica. La cassa disoccupazione di Unia è stata 
particolarmente sollecitata dalle persone alla ricerca di lavoro. Un dato su tutti: dal mese di aprile 
il numero degli assicurati è cresciuto del 25% rispetto all’anno precedente, con una media di poco 
inferiore a 3’800 beneficiari indennizzati ogni mese. Inoltre, sempre nel mese di aprile, sono state 
2’600 le aziende che si sono rivolte alla cassa disoccupazione di Unia per le prestazioni di lavoro 
ridotto che hanno consentito di salvare molti posti di lavoro. Il timore del sindacato è che senza 
maggiori aiuti finanziari pubblici, molte imprese ridurranno i livelli occupazionali ricorrendo ai 
licenziamenti. 

 



Corriere del Ticino 
Mercoledì 10 febbraio 2021 3DENTRO LA NOTIZIA

Gianni Righinetti 

Al Consiglio di Stato è andata 
sostanzialmente di traverso 
l’ultima conferenza stampa del 
Consiglio federale, in partico-
lare l’atteggiamento ritenuto 
eccessivamente prudente che 
sta inducendo i sette saggi a 
procrastinare diverse misure, 
comprese gran parte di quelle 
più invasive per l’economia, ol-
tre il 28 febbraio, giorno in cui 
scadono provvedimenti quali 
le chiusure di bar, ristoranti e 
negozi. E per questo è pronta 
una lettera per sollecitare una 
riapertura graduale proprio di 
bar e ristoranti e per permette-
re manifestazioni con un nu-
mero limitato di partecipanti. 
Intanto il Consiglio federale, 
nei colloqui Von Wattenwyl di 
venerdì scorso con i partiti di 
Governo, ha ribadito l’inten-
zione di non fare grandi passi 
per riaprire e di mantenere in 
vigore molto di quanto c’è oggi 
anche ad inizio marzo. L’Ese-
cutivo, nella seduta di questa 
mattina, metterà a punto la ci-

tata missiva.  La stessa, stando 
a nostre informazioni, contem-
pla alcune graduali aperture, 
considerando questo approc-
cio una soluzione minima, alla 
luce dell’evoluzione epidemio-
logica che sta facendo segnare 
un rallentamento. La preoccu-
pazione del Ticino è che le in-
formazioni preliminari date 
dal consigliere federale Alain 
Berset e dal presidente della 
Confederazione Guy Parmelin 
siano il preludio allo statu quo, 
soprattutto alla luce delle indi-
screzioni pubblicate dai sem-
pre ben informati domenicali 
della Svizzera interna. 

Si avvicina la primavera 
L’avvicinarsi della primavera e 
della bella stagione (è risaputo 
che in marzo in Ticino riparte 
il turismo e il nostro clima può 
regalare splendide giornate) sta 
indirizzando il Consiglio di Sta-
to a sollecitare il Consiglio fe-
derale. Il dibattito tra i consi-
glieri di Stato in questi giorni 
è stato intenso, ma alla fine (co-
me già per le decisioni prese in 
passato), anche se non ci sarà 

l’unanimità, tutti e cinque si 
impegneranno a difendere la 
presa di posizione del Gover-
no. Quella che partirà da Bel-
linzona sarà una mossa «proat-
tiva». Non ci è dato a sapere se 
vi saranno proposte per il com-
mercio al dettaglio, ma qualco-
sa è previsto per il settore del-
la ristorazione, chiuso ormai 
dal 22 dicembre: oggi sono esat-
tamente 50 giorni. Per i bar 
l’Esecutivo propone l’apertura 

per tutto il mese di marzo, ma 
solo fino alle 19. Per i ristoranti 
viene sollecitata l’apertura per 
l’intero mese di marzo, ma fis-
sando il termine alle 22. In se-
guito concessione per i bar fi-
no alle 22 e per i ristoranti si 
passerà alla chiusura non oltre 
la mezzanotte. 

Due tamponi obbligatori  
Aperture che, nelle intenzio-
ni del Consiglio di Stato, do-
vranno presentare anche ga-
ranzie sanitarie, in particolare 
per i dipendenti, prevedendo 
in partenza (nella prima setti-
mana di marzo) e sul finire del 
mese (nell’ultima settimana), 
prima di prolungare gli orari 
d’apertura, dei test per i dipen-
denti dei bar e dei ristoranti (e 
degli alberghi nell’ultima di 
marzo, in concomitanza con le 
vacanze di Pasqua). Entro que-
sto termine andrebbe prevista 
anche la riapertura delle strut-
ture alberghiere, essendo il 
weekend pasquale la porta 
d’accesso per la stagione del tu-
rismo. Marzo fa poi rima con at-
tività all’aperto e il Consiglio di 

LA LETTERA / Nella seduta dell’Esecutivo di questa mattina verrà affinata una missiva 
da trasmettere al Consiglio federale - Il Ticino si oppone al potenziale immobilismo di Berna  
Dal 1. marzo viene sollecitata una riapertura graduale per la ristorazione, chiusa ormai da 50 giorni

Il Consiglio di Stato spinge per riaprire bar e ristoranti.  © CDT/GABRIELE PUTZU

Stato chiede a Berna dal 1. del 
mese il ripristino delle attività 
sportive outdoor e indoor con 
delle limitazioni, ma abolendo 
il divieto. Le notizie sulle dif-
ficoltà che stanno incontrando 
i giovani in questa situazione 
di sostanziale lockdown preoc-
cupano l’Esecutivo, che chiede 
a Berna di prestare una parti-
colare attenzione ai più giova-
ni e agli adolescenti.  

La risposta mai arrivata 
C’è poi un capitolo dedicato al-
le manifestazioni, con l’aper-
tura delle stesse a una cinquan-
tina di persone, e al permesso 
relativo a incontri (assembra-
menti) per un massimo di 15-
20 persone. Più tolleranza an-
che per le funzioni religiose 
(una cinquantina di fedeli am-
messi) ed eventi privati tolle-
rati per una decina di persone. 
Ma quella sul tavolo è ancora 
una bozza, solo nella mattina 
di oggi verrà affinata e trasmes-
sa a Berna. Il Consiglio di Stato 
è già stato protagonista di let-
tere critiche all’indirizzo di 
Berna, in particolare nella fase 
delle consultazioni promos-
se anche se le decisioni erano 
ormai già prese dal Consiglio 
federale. Poi, recentemente, 
aveva scritto per sollecitare 
maggiori controlli alle frontie-
re. Uno scritto rimasto senza 
risposta formale. 

Bar, ristoranti e manifestazioni  
I desideri del Consiglio di Stato 

Per il Governo 
il prossimo mese i bar 
dovrebbero tornare in 
attività fino alle 19, la 
ristorazione fino alle 22 
 
In vista della Pasqua 
riapertura anche degli 
alberghi e orari più 
generosi per chi serve 
bibite e cibo al tavolo

Da sapere 

Terrazze aperte 
per gli sciatori?

Solo per Carnevale 
Il Consiglio di Stato è intenzionato 
a concedere alle stazioni 
sciistiche cantonali di aprire ai 
clienti le terrazze dei ristoranti. 
L’allentamento permetterebbe 
agli sciatori di pranzare all’aperto, 
sempre nel rispetto delle misure 
di protezione. La decisione 
sarebbe relativa unicamente al 
periodo delle vacanze di 
Carnevale.  

Variante brasiliana 
Lunedì in Svizzera è stato 
riscontrato il primo caso di 
variante brasiliana. Lo ha 
dichiarato Virginie Massery 
dell’UFSP. 

I numeri 
Nel nostro Paese ci sono stati 
1.363 nuovi casi di infezione. 42 i 
decessi. In Ticino invece le 
infezioni sono state 38. Si è 
purtroppo dovuto registrare un 
ulteriore decesso. 

Sulle riaperture è scontro fra economia e mondo scientifico   
IL PUNTO / L’Unione svizzera delle arti e dei mestieri (USAM) sollecita la Confederazione - Regazzi: «Il lockdown deve finire» - La task force: «Sono necessarie altre misure»

C’è una Svizzera che vuole ri-
aprire e un’altra che preferisce 
rimanere abbottonata, cauta, 
per timore di quello che po-
trebbe verificarsi una volta al-
lentati i bulloni del lockdown. 
Da un lato i numeri generali 
della pandemia suggeriscono 
ottimismo, fiducia. Negli ospe-
dali del Paese, infatti, la situa-
zione è tornata alla normalità. 
Una conseguenza dei bassi nu-
meri relativi ai contagi giorna-
lieri. Dall’altra però c’è chi met-
te in guardia dalle varianti più 
contagiose del virus. Varianti 
che, una volta ripresi i contat-
ti e la circolazione delle perso-
ne, farebbero nuovamente 
schizzare verso l’alto le nuo-
ve infezioni.  

Sulle spalle del Consiglio fe-
derale la pressione sta cre-

scendo giorno dopo giorno. 
Fra una settimana esatta il Go-
verno dovrà esprimersi sugli 
eventuali allentamenti da 
mettere in campo a partire dal 
1. marzo e sono quindi in mol-
ti ad aver cominciato a lavora-
re ai fianchi l’Esecutivo. Un 
Esecutivo che comunque non 
sembra intenzionato a conce-
dere un «liberi tutti» dopo il 28 
febbraio. Anzi, Alain Berset sa-
rebbe al contrario propenso 
a mantenere in vigore molte 
delle restrizioni in vigore og-
gi. Insomma, la situazione è te-
sa. E al già nutrito coro delle 
voci critiche s’è aggiunta an-
che l’Unione svizzera delle ar-
ti e mestieri (USAM), che ieri 
ha ribadito l’assoluta neces-
sità di uscire dal semi-confi-
namento. «La situazione è cu-
pa, occorre urgentemente una 

prospettiva» ha detto Hans-Ul-
rich Bigler, il direttore dell’or-
ganizzazione che raggruppa 
oltre 230 associazioni profes-
sionali e 500 mila PMI. «Le de-
cisioni della Confederazione 
non si basano sui fatti bensì su 
scenari futuri, e su quelli peg-
giori possibili». La principale 
organizzazione dell’economia 
svizzera ha chiesto prospetti-
ve solide e chiare, sì, elaboran-
do allo stesso tempo un pia-
no di uscita dal lockdown. La 

priorità andrebbe data a una 
politica mirata alle riaperture 
dell’economia e della società a 
partire dal primo marzo, nel 
rispetto dei piani di protezio-
ne. «Chiediamo al Consiglio fe-
derale di chiarire come inten-
de proseguire dopo il 28 feb-
braio» spiega da parte sua Fa-
bio Regazzi, presidente 
dell’USAM. «La situazione in 
alcuni settori economici è 
molto difficile, per non dire 
drammatica». E non è sola-
mente una questione di in-
dennizzi, bensì di tornare ad 
avere delle prospettive. «In 
molti, soprattutto a sinistra, 
pensano che la serrata possa 
continuare siccome gli aiuti ci 
sono» prosegue Regazzi. «Dob-
biamo però renderci conto che 
la Confederazione si sta inde-
bitando. E i debiti non sono a 

costo zero, anzi. Al di là degli 
indennizzi, si rischia un’onda-
ta di fallimenti. Dobbiamo im-
parare a gestire e a convivere 
con il virus, certo, ed è per que-
sto che bisogna puntare sui 
piani di protezione e sui test 
di massa. Accelerando poi sul-
la campagna di vaccinazione». 
Come visto, il Governo fede-
rale non sembrerebbe però in-
tenzionato a cedere alle pres-
sioni. «Avverto sempre più in-
sofferenza fra la gente» sostie-
ne il presidente dell’USAM. «E 
questa insofferenza può tra-
sformarsi facilmente in rab-
bia, divampare in un incendio. 
Non si può più chiudere delle 
attività fondamentali per pe-
riodi così lunghi e chiedere al-
la gente di rimanere a casa. Ci 
sono conseguenze psicologi-
che, tante persone vedono ne-

ro e non hanno più prospetti-
ve. Il lockdown ora deve fini-
re». In una presa di posizione 
anche la Camera di Commer-
cio e dell’industria del Canto-
ne Ticino (Cc-Ti) si è accodata 
alle richieste dell’USAM.  

Gli avvertimenti 
La posizione dei settori eco-
nomici del Paese è chiara. Ma 
ancora una volta il mondo 
scientifico mette tutti sull’at-
tenti: «Finora non siamo riu-
sciti a contenere il propagarsi 
delle nuove varianti più con-
tagiose» ha spiegato Martin Ac-
kermann della task force 
scientifica della Confederazio-
ne. «So che tutti sono stanchi 
della pandemia, ma dobbiamo 
ancora collaborare. Sono ne-
cessarie ulteriori misure». 
Giona Carcano

La pressione 
sul Consiglio federale 
sta crescendo 
giorno dopo giorno

Gianluca
Evidenziato



L’economia ticinese: “Ora basta, si riapra” 
 

 
 
Lettera aperta delle maggiori associazioni imprenditoriali ticinesi: “Se l’economia non regge 
mancano i soldi per la sanità” 
 
Ticinonews 11.2.2021 

È un grido d’allarme, ma è anche un attacco compatto, la lettera inviata oggi al Consiglio di Stato 
ticinese dalle maggiori associazioni economiche ticinesi. Firmata dai rappresentanti di Camera di 
commercio, Unione professionale svizzera dell’automobile, Hotelleriesuisse, Gastroticino, Disti e 
imprenditori a titolo privato, la lettera chiede al Consiglio di Stato di intervenire presso il Consiglio 
federale per mettere fine alla “politica di chiusure indiscriminate quanto arbitrarie”. 

Pur riconoscendo la “immane tragedia” rappresentata dalla pandemia e “il dolore per chi è 
mancato”, gli imprenditori chiedono che si corregga la gestione dell’emergenza “gravemente 
deficitaria” da parte del governo federale. Si ricorda il caso mascherine: inizialmente indicate come 
non utili. “La verità è che non ce n’erano a sufficienza”. 

Danni economici e vite rovinate 

Nonostante la politica ticinese abbia agito in “maniera molto più strutturata ed efficace”, si legge 
ancora, “i danni a livello sociale e finanziario sono stati, ovviamente, molto gravi. Il distanziamento 
sociale, il confinamento e la chiusura forzata di quasi tutte le attività produttive e di 
intrattenimento, della maggioranza degli esercizi pubblici e, ad un certo punto, persino degli studi 
medici, hanno riscosso un prezzo molto alto in un Cantone già molto fragile dal punto di vista 
economico e sociale. E non si tratta solo dei rischi di fallimento e dei posti di lavoro persi, ma dei 
danni alla salute fisica e mentale di tante persone che hanno visto le loro vite sconvolte e, a volte, 
irrimediabilmente rovinate. Al dolore si è aggiunto dolore, disperazione alla disperazione”. 

“Se l’economia non regge mancano i mezzi” 

Prendendo spunto da una presa di posizione del British Medical Journal, la cordata di imprenditori, 
punta ancora il dito sui “lockdown indiscriminati e prolungati”, usati dai governi per tutelarsi dalle 
accuse di non aver fatto abbastanza, più che per la loro reale efficacia. Ma, rilanciano i firmatari, 



“se l’economia non regge, infatti, vengono a mancare i mezzi per sostenere la salute e la socialità. 
È, questo, un concetto molto semplice che il Consiglio Federale sembra aver perso completamente 
di vista nel momento in cui sostiene la necessità di prolungare a marzo 2021 e, forse anche oltre, 
la chiusura forzata dei commerci e degli altri esercizi pubblici”. Misure in cui gli imprenditori 
vedono una “devianza di tipo autoritario che non può e non deve essere tollerata nel nostro 
Paese”. 

“Oltre il 28 febbraio non è sostenibile” 

A fronte di queste argomentazioni, la lettera chiede che il Consiglio di Stato ticinese si rivolga a 
Berna per evitare che il Consiglio federale continui sulla linea tracciata (e sempre più probabile di 
un prolungamento delle misure). “Un prolungamento delle chiusure oltre il 28 febbraio non è più 
sostenibile dal punto di vista finanziario né tollerabile dal punto di vista politico. 

È un vostro preciso dovere intervenire prima che sia troppo tardi, pianificando la ripresa delle 
attività economico-produttive nel nostro Cantone, che dovranno svolgersi con il rigoroso e 
verificato rispetto delle norme preventive che attualmente sono: il distanziamento, la disinfezione, 
il porto della mascherina”. 

I firmatari 

Ad avere sottoscritto la lettera sono: Albertoni Luca (Camera di commercio, dell’industria, 
dell’artigianato e dei servizi del Cantone Ticino); Cattaneo Rocco (Consigliere Nazionale); Doninelli 
Marco (Unione Professionale Svizzera dell’Automobile Ticino); Fontana Carlo ( Imprenditore e 
membro HotellerieSuisse Ticino); Frapolli Giovanni (Imprenditore); Heim Jürg (Delegato 
Federazione Svizzera Centri Fitness e di Salute); Lucibello Enzo ( Associazione dei grandi 
distributori ticinesi – DISTI); Mazzantini Roberto (Imprenditore e membro Associazione 
ImprendiTi); Nacaroglu Rupen (Società dei Commercianti di Lugano); Pianezzi Lorenzo 
(HotellerieSuisse Ticino); Pin Ivan (Imprenditore e membro FSCFS); Regazzi Fabio (Consigliere 
Nazionale); Sommaruga Lorenza (Federcommercio Ticino); Suter Massimo (Gastroticino); Tarchini 
Silvio (Imprenditore). 
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Dario Campione 

«I virus uccidono le persone, i 
lockdown l’intera società». Si 
chiude così, con uno slogan al-
quanto evocativo, la lunga let-
tera aperta che 15 personalità 
del mondo economico, im-
prenditoriale e politico ticine-
se hanno inviato ieri al Consi-
glio di Stato.  

Tre pagine, la cui sintesi è 
racchiusa nella parte conclu-
siva, tanto chiara quanto espli-
cita: dire no «alla distruzione 
economica e sociale» del can-
tone e intervenire «sul Gover-
no federale affinché rinunci a 
proseguire la sua politica di 
chiusure indiscriminate quan-
to arbitrarie dei commerci e 
dei pubblici esercizi». 

Il messaggio rivolto a chi sie-
de a Palazzo delle Orsoline non  
può essere frainteso: «Un pro-
lungamento delle chiusure ol-
tre il 28 febbraio non è più so-
stenibile dal punto di vista fi-
nanziario, né tollerabile dal 
punto di vista politico - scrivo-
no i firmatari della lettera -. È 
un vostro preciso dovere in-
tervenire prima che sia trop-
po tardi». 

La genesi dell’appello 
L’ultima limatura al testo del 
documento è stata data mer-
coledì sera, in una riunione 
(virtuale, ovviamente) convo-
cata dal promotore dell’inizia-
tiva, Carlo Fontana, direttore 
dell’Hotel Lugano Dante di 
piazza Cioccaro. È stato lui a 
mettere insieme tutti gli altri, 
a preparare la bozza consul-
tando vari esperti, a spingere 
affinché la presa di posizione 
fosse così forte. 

L’attacco al Consiglio fede-
rale è diretto. «La gestione di 
questa emergenza è stata, sin 
dall’inizio, gravemente defici-
taria. Quando il virus non era 
ancora giunto nel nostro Pae-
se sono stati persi mesi prezio-
si durante i quali nulla di serio 
è stato fatto per preparare la 
difesa. Non sono state date in-
formazioni chiare alla popo-
lazione, non sono stati imple-
mentati i necessari blocchi 
delle frontiere, non si è prov-
veduto a fare scorta del mate-

riale sanitario indispensabile 
e, quando la COVID-19 è arri-
vata, se ne è sottostimata la 
gravità».  In Ticino, si legge an-
cora nella lettera, «le autorità 
politiche e sanitarie hanno 
reagito in maniera molto più 
strutturata ed efficace». Ma i 
«danni a livello sociale e finan-
ziario sono stati» lo stesso 
«molto gravi. Il distanziamen-
to sociale, il confinamento e la 
chiusura forzata di quasi tut-
te le attività produttive e di in-
trattenimento, della maggio-
ranza degli esercizi pubblici e, 
a un certo punto, persino de-
gli studi medici, hanno riscos-
so un prezzo molto alto in un 
cantone già molto fragile dal 
punto di vista economico e so-
ciale». L’analisi è nitida, i toni 
per nulla amichevoli: «Se l’eco-
nomia non regge, vengono a 
mancare i mezzi per sostene-
re la salute e la socialità. [...] Il 
fatto che Berna proponga 
“rimborsi” variabili tra il 6% e 
il 20% del fatturato abituale a 
coloro - e neppure a tutti - che 
subiscono l’imposizione di 
chiudere (dimenticando quel-
li chiusi “di fatto” dalla deser-
tificazione del territorio, co-
me gli alberghi), costituisce 
una quasi incredibile dimo-
strazione d’incompetenza e 
d’irresponsabilità: con il pro-
lungamento delle chiusure - è 
la sentenza - il fallimento di 
massa è assicurato». 

Lo «sfogo» di Cattaneo   
Il problema, dice Rocco Catta-
neo, consigliere nazionale del 
PLR, «è la mancanza di pro-
spettiva. Un imprenditore che 
deve decidere se investire o 
no, come può farlo?». Al telefo-
no, l’ex presidente cantonale 
dei Liberali ammette di voler-
si «sfogare». Le sue parole so-
no taglienti. «Siamo stufi di su-
bire la politica di terrorismo 
del Consiglio federale e della 
task force scientifica, c’è sem-
pre un motivo di paura per 
stringere i bulloni sui diritti 
dei cittadini. Stanno causan-
do danni enormi. La gente è 
stanca. Tutti vogliamo una po-
litica più mirata. Acceleriamo 
al massimo sui vaccini, faccia-
mo test di massa nelle azien-
de e nelle scuole, individuia-

CORONAVIRUS / Una lunga lettera, dai toni molto duri, è stata inviata ieri al Consiglio di Stato  
per sollecitare una presa di posizione nettamente contraria al prolungamento delle serrate  
Lo spettro di un possibile default: «I virus uccidono le persone, i lockdown l’intera società» 

La rivolta degli imprenditori 
«Basta con le chiusure» 

I firmatari della lettera dicono no alla «distruzione economica e sociale» del Canton Ticino e chiedono al Governo federale di rinunciare alla politica di chiusure. ©CDT / GABRIELE PUTZU

mo e fermiamo gli asintoma-
tici positivi. Diamo soprattut-
to una risposta a settori che so-
no in ginocchio: la cultura, la 
ristorazione, il trasporto». 

Alberghi in crisi 
Lorenzo Pianezzi, presidente 
di HotellerieSuisse Ticino, ri-
parte invece dalla crisi del set-
tore alberghiero. E motiva la 
scelta di scrivere al Consiglio 
di Stato con «la preoccupazio-
ne nata attorno alle ultime af-
fermazioni di Alain Berset, il 
quale è sembrato voler esclu-
dere aperture a marzo. Il mon-
do politico - dice Pianezzi - de-
ve capire quanto sia indispen-
sabile tornare a una certa nor-
malità. E il prima possibile». 

Il presidente di Hotellerie-

Suisse Ticino chiede di avere 
«almeno una data». E ribadi-
sce, con i numeri, quanto pro-
fondamente abbia inciso la 
pandemia nel tessuto vivo del 
settore turistico.  

«Delle 22 mila persone im-
piegate nelle imprese ticine-
si del comparto - spiega - la 
metà circa è attualmente sen-
za lavoro. L’albergheria, in ge-
nerale, ha subìto perdite di fat-
turato tra il 30 e il 45%. Ma il da-
to non è omogeneo». Anche in 
questo caso i più piccoli ri-
schiano di non uscirne vivi.  

«Un terzo delle aziende non 
avrà diritto ai rimborsi fede-
rali, questo porterà purtrop-
po a un ulteriore indebita-
mento delle strutture, con il 
conseguente blocco delle ma-
nutenzioni e il difficile rinno-
vo della qualità».  Una spirale 
perversa, che i 15 firmatari del-
la lettera attribuiscono, nelle 
ultime righe, anche a «una de-
vianza di tipo autoritario che 
non può e non deve essere tol-
lerata nel nostro Paese». 

Siamo stufi di subire 
la politica di terrorismo 
del Consiglio federale 
e della task force 
scientifica 
Rocco Cattaneo 
consigliere nazionale PLR

I «piccoli» pronti alla disobbedienza civile 
IL CASO / Nel Locarnese è stata annunciata una clamorosa forma di protesta in caso di ulteriore blocco 

Disobbedienza civile. O forse, 
più semplicemente, istinto di 
sopravvivenza. Nella riunione 
online in cui mercoledì sera è 
stata data via libera al testo fi-
nale della lettera al Consiglio 
di Stato, la rabbia dei più «pic-
coli» - delle imprese, cioè, che 
più di altre stanno soffrendo 
la prolungata chiusura impo-
sta da Berna - è improvvisa-
mente diventata oggetto di di-
scussione. È successo quando 
uno dei partecipanti ha riferi-
to l’intenzione di alcuni di ri-
bellarsi a un eventuale «diktat» 
del Consiglio federale.  

Nel Locarnese, in particola-
re, è annunciata una clamoro-
sa protesta. Molti negozi po-
trebbero alzare le saracinesche 
nonostante i divieti. E dare co-
sì forma concreta alla propria 
insofferenza. «Chi non ha ri-
serve non può pensare di an-
dare avanti con gli aiuti del go-
verno - dice Silvio Tarchini, pa-
tron del Fox Town di Mendri-
sio -. Ci sono da pagare costi 
fissi, affitti, assicurazione, am-
mortamenti, gli interessi ban-
cari». Il problema è serio. Un 
altro mese senza clienti e cen-

tinaia di negozi saranno co-
stretti a mollare il colpo. Chiu-
dere. Ma per sempre. 

«Molti tra i commercianti 
che hanno dovuto sottostare, 

loro malgrado, alle chiusure 
decise per contenere l’aumen-
to dei contagi non ce la fanno 
più - dice Lorenza Sommaru-
ga, presidente di Federcom-
mercio Ticino -. Chi, tra loro,  
non ha potuto attingere agli 
aiuti teme di non avere futu-
ro». Sono soprattutto le micro-
imprese, spesso a conduzione 
familiare. L’anello debole di 
una catena che qualcuno sta ti-
rando all’inverosimile.  

«Il Consiglio federale non è 
stato chiaro - aggiunge Som-
maruga -, lascia le persone nel 
dubbio, nell’incertezza. Incu-

te paura, in particolare, il fat-
to di sentire che non si potrà 
riaprire». La normalità tanto 
attesa diventa un miraggio. E 
la reazione inevitabile. «Una 
reazione di pancia, ma anche 
di cuore e di testa - insiste la 
presidente di Federcommer-
cio -, quasi scontata di fronte 
all’assenza di chiarezza e di in-
formazioni».  

La presa di posizione del 
Consiglio di Stato, l’altroieri,  
è apparsa ad alcuni insuffi-
ciente. Tarchini la definisce 
«debole», ma non la mette in 
relazione alla lettera dei  15 che 
comunque era stata pensata 
un po’ di tempo prima. «È del 
tutto evidente che, a questo 
punto, servono affermazioni 
più nette e decise - dice il pro-
prietario del Fox Town -. Man-
teniamo le distanze, conti-
nuiamo a indossare le masche-
rine, facciamo i vaccini. Tutto 
pur di restituire alle persone 
una vita semi-normale. Oggi 
(ieri per chi legge, ndr) sono 
andato in via Nassa e ho incon-
trato non più di 10 persone. 
Una città morta, ho pensato. 
Non possiamo in alcun modo 
andare avanti così». 

Le chiusure penalizzano le imprese più piccole. © CDT/ CHIARA ZOCCHETTI

Le micro-imprese 
sono l’anello debole 
di una catena che  
qualcuno sta tirando 
all’inverosimile

Tutti i nomi 

Tra i 15 firmatari 
imprenditori e politici

Categorie unite 
Sono 15 i firmatari della lettera 
inviata ieri al Consiglio di Stato.  
Si tratta di  imprenditori, quasi 
tutti con responsabilità in 
associazioni di categoria.  
Tra loro anche anche due 
consiglieri nazionali. Questi i 
nomi: Luca Albertoni,  
Rocco Cattaneo, Marco Doninelli , 
Carlo Fontana, Giovanni Frapolli,  
Jürg Heim, Enzo Lucibello,  
Roberto Mazzantini, Rupen 
Nacaroglu, Lorenzo Pianezzi,  
Ivan Pin, Fabio Regazzi,  
Lorenza Sommaruga,  
Massimo Suter e Silvio Tarchini 
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Chiedia Consiglio di Stato di intervenire con la massima fermezza
presso il Consiglio Federale per riaprire le attività produttive dal

1° marzo, nel pieno rispetto delle norme di distanziamento
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IVIRUSUCCIDONOLEPERSONE, ILOCKDOWNL’INTERASOCIETÀ.
Onorevoli Consiglieri di Stato,

l’epidemia del Covid-19 è un’immane tragedia che ha ucciso anche in Ticino un gran numero di persone, perlopiù molto anziane e malate, senza rispar-
miarne altre più giovani ed in buona salute. Centinaia sono le famiglie che hanno subito la perdita di congiunti ed amici. Per questa ragione, il dolore per
chi è mancato è anche il nostro.

La gestione di questa emergenza da parte del Governo Federale è stata, sin dall’inizio, gravemente deficitaria. Quando il virus non era ancora giunto
nel nostro Paese, sono stati persi mesi preziosi durante i quali nulla di serio è stato fatto per preparare la difesa. Non sono state date informazioni chiare
alla popolazione, non sono stati implementati i necessari blocchi delle frontiere, non si è provveduto a fare scorta del materiale sanitario indispensabile e,
quando il Covid-19 è arrivato, se ne è sottostimata la gravità. Contro ogni logica, si è addirittura giunti a sconsigliare alla popolazione l’uso delle mascherine.
La verità è che non ce n’erano a sufficienza. D’altra parte, per mesi, sono mancati persino i camici ed i guanti monouso negli ospedali. La lista delle omis-
sioni e degli errori commessi dall’Amministrazione Federale in questo frangente è talmente lunga da non poter essere riassunta in questo breve scritto.

Per fortuna, in Ticino, le autorità politiche e sanitarie hanno reagito in maniera molto più strutturata ed efficace e, grazie anche alla collaborazione tra
sanità pubblica e privata, gli ospedali hanno retto e, nonostante i tanti lutti, abbiamo evitato la catastrofe sanitaria. I danni a livello sociale e finanziario
sono stati, ovviamente, molto gravi. Il distanziamento sociale, il confinamento e la chiusura forzata di quasi tutte le attività produttive e di intrattenimento,
della maggioranza degli esercizi pubblici e, ad un certo punto, persino degli studi medici, hanno riscosso un prezzo molto alto in un Cantone già molto
fragile dal punto di vista economico e sociale. E non si tratta solo dei rischi di fallimento e dei posti di lavoro persi, ma dei danni alla salute fisica e mentale
di tante persone che hanno visto le loro vite sconvolte e, a volte, irrimediabilmente rovinate. Al dolore si è aggiunto dolore, disperazione alla disperazione.

Il British Medical Journal, una delle riviste di medicina più autorevoli al mondo, ha pubblicato nei giorni scorsi una presa di posizione molto chiara: le
chiusure ed i lockdown indiscriminati e prolungati, decisi dalle autorità politiche più per non essere accusate di “non aver fatto tutto” che sull’evidenza
scientifica (che infatti manca) dell’efficacia di tali misure nel contenere la pandemia, hanno causato danni gravissimi a livello sociale e finanziario.
Milioni di famiglie sono finite in miseria per il blocco delle attività lavorative ed i danni alla salute pubblica derivanti dall’esplosione dei casi di depressione,
dall’aumentato abuso di alcool e stupefacenti, dal mancato accesso alle cure sanitare cosiddette non urgenti (i cosiddetti decessi silenziosi), dall’isola-
mento sociale e dalla violenza dentro e fuori le mura domestiche sono incalcolabili.

Su questi dati scientifici di grande rilevanza si è espresso con chiarezza anche il Dipartimento di Psichiatria dell’Università di Oxford che ha poi pubbli-
cato lo studio sulla rivista The Lancet Psychiatric, confermando come a fronte del perdurare della pandemia, del distanziamento sociale e del malessere
collegato, vi sia la necessità di implementare una importante risposta della rete pubblica della salute mentale. Sempre secondo il British Medical Journal
la pretesa di azzerare i casi d’infezione da Covid-19 è pura illusione, anche in considerazione delle mutazioni in atto. È, invece, necessario ed urgente
stabilire delle modalità di funzionamento della società che, basandosi su dati oggettivi e conoscenze scientifiche più solide di quelle impiegate sinora,
permettano di convivere con il virus senza far crollare l’intera società. È molto sbagliato, sottolineano, contrapporre la difesa della salute pubblica a
quella dell’economia nazionale.

Se l’economia non regge, infatti, vengono a mancare i mezzi per sostenere la salute e la socialità. È, questo, un concetto molto semplice che il Consiglio
Federale sembra aver perso completamente di vista nel momento in cui sostiene la necessità di prolungare a marzo 2021 e, forse anche oltre, la chiusura
forzata dei commerci e degli altri esercizi pubblici per il timore delle varie forme mutate di Covid-19. Il fatto che Berna proponga dei “rimborsi” variabili tra
il 6 ed il 20% del fatturato abituale a coloro - e neppure a tutti - che subiscono l’imposizione di chiudere (dimenticando quelli chiusi “di fatto” dalla desertifi-
cazione del territorio, come gli alberghi) costituisce una quasi incredibile dimostrazione d’incompetenza e d’irresponsabilità: con il prolungamento delle
chiusure il fallimento di massa è assicurato. Per non parlare del fatto che detti “aiuti”, oltre ad essere del tutto insufficienti, vanno ad aumentare il debito
dello Stato (che cresce di CHF 6’000’000.- ogni ora) e quindi dei cittadini. Le nostre aziende devono poter sopravvivere col loro lavoro, dando occupazione
e sostentamento ai nostri collaboratori e ricchezza all’intero Cantone!

Vi è, poi, un importante problema politico e giuridico che non può essere sottaciuto e che occupa sempre più la letteratura giuridica: la reiterata, sistema-
tica e imponente limitazione dei diritti fondamentali sanciti dalla Costituzione Federale e Cantonale (dalla libertà di commercio a quella personale, dalla
libertà artistica a quella di riunione, e via almanaccando) che si perpetua da oramai un anno e che la Legge Covid-19 avalla dal settembre 2020 delegando
al Consiglio Federale, sino almeno al 31 dicembre 2021, il potere quasi assoluto di adottare provvedimenti incisivi senza che vi sia un particolare ed efficace
controllo giudiziario, escludendo di fatto un potere fondamentale dello Stato di diritto. Ritenuto poi che in Svizzera non sussiste il diritto ad una verifica
costituzionale di una legge federale e che per ottenere il giudizio di un tribunale ci vogliono anni, allorquando l’emergenza sarà terminata e la questione
diverrebbe priva di oggetto e verosimilmente inutile ai fini di una richiesta di risarcimento contro lo Stato per i danni economici e morali subiti. Il che è
molto grave perché costituisce una devianza di tipo autoritario che non può e non deve essere tollerata nel nostro Paese.

Sulla base di quanto sopra, consapevoli dei diritti e dei doveri che ci derivano dalla condizione di liberi cittadini di questo Cantone e di questo Paese,
in particolare del nostro diritto-dovere di esigere il rispetto delle libertà sancite dalla nostra Costituzione, di vedere ripristinato lo Stato di Diritto e di
opporci alla distruzione economica e sociale della società di cui siamo parte integrante, vi chiediamo di intervenire con la massima determinazione sul
Governo Federale affinché rinunci a proseguire la sua politica di chiusure indiscriminate quanto arbitrarie dei commerci e dei pubblici esercizi (negozi,
ristoranti, hotel, palestre, musei, etc.). Esse stanno già creando una pericolosissima frattura tra società civile e potere esecutivo. Un prolungamento
delle chiusure oltre il 28 febbraio non è più sostenibile dal punto di vista finanziario né tollerabile dal punto di vista politico. È un vostro preciso dovere
intervenire prima che sia troppo tardi, pianificando la ripresa delle attività economico-produttive nel nostro Cantone, che dovranno svolgersi con il
rigoroso e verificato rispetto delle norme preventive che attualmente sono: il distanziamento, la disinfezione, il porto della mascherina.

Da parte nostra vi è la più completa disponibilità a collaborare con le Autorità Cantonali in modo da imparare come gestire insieme una situazione che,
indipendentemente dall’efficacia dei vaccini, non è sicuramente destinata ad esaurirsi nell’arco di qualche mese. Anzi, secondo l’OMS, è probabile che
questo virus rimarrà con noi a lungo e se ne aggiungeranno altri, secondo modalità e tempistiche diverse.

In fede:

Albertoni Luca Camera di commercio, dell’industria, dell’artigianato e dei servizi del Cantone Ticino
Cattaneo Rocco Consigliere Nazionale
Doninelli Marco Unione Professionale Svizzera dell’Automobile Ticino
Fontana Carlo Imprenditore e membro HotellerieSuisse Ticino
Frapolli Giovanni Imprenditore
Heim Jürg Delegato Federazione Svizzera Centri Fitness e di Salute
Lucibello Enzo Imprenditore
Mazzantini Roberto Imprenditore e membro Associazione ImprendiTi
Nacaroglu Rupen Società dei Commercianti di Lugano
Pianezzi Lorenzo HotellerieSuisse Ticino
Pin Ivan Imprenditore e membro FSCFS
Regazzi Fabio Consigliere Nazionale
Sommaruga Lorenza Federcommercio Ticino
Suter Massimo Gastroticino
Tarchini Silvio Imprenditore
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L’OPINIONE 

/GIOVANNA VISCARDI 
/consigliera comunale PLR 

LUGANO 
DORME 
SUGLI 
ALLORI

È  innegabile che questi 
siano tempi bui per i rap-
porti umani: costretti al-
la distanza siamo privati 
del calore di un abbrac-
cio e la mascherina ci ne-

ga il riflesso di un sorriso. Nonostan-
te l’ombra delle chiusure però si è po-
tuta aprire e inaugurare un’impor-
tante tratta ferroviaria che avvicina 
il Sotto al Sopraceneri. Il treno non è 
solo un viaggio, ma è diventato un 
luogo privilegiato d’incontro e di 
condivisione; tant’è che, come pare, 
addirittura vi si organizzano aperiti-
vi itineranti. 

La riduzione dei tempi di percorren-
za ha creato una nuova generazione 
di lavoratori pendolari che, pur man-
tenendo il loro domicilio e abitando 
in Ticino, riescono a raggiungere 
ogni mattina innovative opportunità 
di occupazione persino oltre Gottar-
do. La risposta alla necessità di trova-
re uno sbocco lavorativo per ora ri-
siede nella possibilità di viaggiare 
così velocemente verso nuove pro-
fessioni; ma quale sarà il futuro di 
questi lavoratori? Una città come Lu-
gano cosa fa per rendere più attratti-
va la permanenza sul nostro territo-
rio? Non riuscendo in tempi brevi a 
creare nuovi e accattivanti posti di 
lavoro, ci si aspetterebbe perlomeno 
che nel frattempo venissero realizza-
ti alcuni interventi a beneficio della 
cittadinanza e della fruibilità della 
Città. Negli ultimi anni però si è assi-
stito a una sorta di immobilismo. In 
passato le visioni di alcuni politici, 
talvolta anche criticate, avevano con-
dotto alla concretazione di progetti 
lungimiranti e alla pianificazione 
della maggior parte dei «grandi pro-
getti» che abbiamo ereditato.  

Eppure, nonostante siano trascorsi 
decenni, la nostra Città non ha più 
saputo attuare nulla. Si sa che fine ha 
fatto il Mizar, con le sue eccezionali 
opportunità di sviluppo, approvato 
da tempo, ma approdato ad altri lidi. 
E dove sarà stata sepolta la riqualifi-
ca del Campo Marzio, di cui si è tanto 
discusso, ma che, tranne qualche 
estemporaneo sussulto, parrebbe ca-
duta nel più profondo oblio? E per-
ché proporre un progetto così discu-
tibile per l’ammodernamento dello 
Stadio e l’edificazione di un palazzet-
to dello sport, promesso ai cittadini 
già nel secolo scorso e ora inceppato 
in contrasti che un minimo di sag-
gezza avrebbe potuto evitare? L’im-
pressione è, purtroppo, che la statici-
tà di queste ultime legislature sia ri-
conducibile all’incapacità dell’Ese-
cutivo cittadino non solo di avere 
nuove visioni, ma anche di saper tra-
durre in atto quelle di chi lo ha pre-
ceduto, adattandole al nuovo conte-
sto storico, paesaggistico ed econo-
mico. E mentre il resto del Cantone si 
evolve, la nostra Città giace immobi-
le sugli allori di un passato ormai 
lontano. Forse perché, concentrati 
nel tentativo di rendere Lugano at-
trattiva per chi la guarda, si sono tra-
scurati i problemi e le aspettative di 
chi ci vive; problemi che, per essere 
risolti, richiedono una certa dose di 
preveggenza e di immaginazione. Di-
versamente, quei pendolari che 
prendono il treno ogni giorno per 
andare a lavorare, prima o poi scen-
deranno definitivamente a un’altra 
stazione.

L’OPINIONE 

/CRISTIANO POLI CAPPELLI 
/musicista e docente 

IL FUTURO 
DEI NOSTRI 
QUARTIERI 
E LE PRIORITÀ

C ’era una volta l’aggrega-
zione dei Comuni: un 
processo realizzato in 
più tappe e che avrebbe 
dovuto creare, ed in par-
te ha creato, una «Gran-

de Lugano» in cui l’aggettivo «gran-
de» non ha solo un significato chilo-
metrico ma di condivisione e unità 
di intenti. L’idea di base, ancora vali-
da, era di unire delle realtà compati-
bili e già in «relazione» e di rendere 
omogenee delle esperienze esterne 
al nucleo originale della città e che 
mantenevano, in molti, casi una for-
te identità e autonomia. Questo pro-
cesso di armonizzazione è un pro-
cesso in corso ma, allo stesso tempo, 
mi domando quante energie, non 
solo economiche, siano state impie-
gate per raggiungere l’obiettivo. 

Nelle ultime settimane stiamo assi-
stendo ad un grande fiorire di pro-
poste progettuali che si aggiungono 
e si affiancano a quelle già esistenti, 
progetti che, in alcuni casi, avranno 
dei costi estremamente importanti 
per la città, oltre ad avere ripercus-
sioni, probabilmente, anche a livello 
di mobilità cittadina. 

La domanda che mi pongo con gran-
de serietà è se il fatto di impegnare la 
città in alcuni progetti di dimensio-
ni ciclopiche sia, in particolare in 
questo momento storico, essenziale. 
Sono convinto che esistano delle 
priorità che sono le priorità dei cit-
tadini e di chi sarà votato per rap-
presentarli. 

È assolutamente necessario riporta-
re la massima attenzione verso i 
quartieri più periferici che necessi-
tano di una serie di interventi che 
vanno fatti nel più breve tempo pos-
sibile. Molti quartieri hanno luoghi 
magnifici che versano in uno stato 
di semi-abbandono o che, comun-
que, non sono sfruttati dai cittadini 
di Lugano: penso, per fare un esem-
pio, al parco di Villa Costanza, un 
luogo dalle potenzialità notevoli. I 
cittadini, tramite le associazioni e i 
comitati di quartiere, chiedono da 
anni maggiore attenzione per i pro-
blemi delle realtà più distanti dal 
centro. 

È, ancora, necessario ripensare con 
grande intelligenza il problema del 
traffico delle periferie, sempre più 
intenso: solo un’implementazione 
ed una nuova organizzazione della 
rete dei mezzi pubblici attuali, e del 
Tram-Treno in futuro, potrà aiutare 
a migliorare la situazione inducen-
do i cittadini a fare un uso maggiore 
e migliore dei mezzi messi a disposi-
zione dei residenti. 

Per riuscire a realizzare queste ope-
re di rivalutazione del nostro terri-
torio è necessario avere a disposizio-
ne risorse economiche e mi doman-
do se i prossimi consiglieri comuna-
li avranno tali risorse a disposizione. 
Sarà possibile riuscire a realizzare 
concretamente le idee che abbiamo 
senza i mezzi finanziari necessari? 
Sarebbe saggio utilizzare con crite-
rio il denaro della città, dando prio-
rità ad alcuni temi che oggi sono as-
solutamente preferenziali per ren-
dere Lugano una città attraente, ac-
cogliente ed ancora più vivibile per 
tutti. È il momento di farlo.

L’OPINIONE 

/CRISTINA MADERNI 
/deputata PLR in Gran Consiglio 

L’ECONOMIA 
BLOCCATA 
E LA SALUTE 
A RISCHIO

L a recente richiesta 
dell’Unione svizzera 
delle arti e mestieri e 
della Camera di com-
mercio, dell’industria, 
dell’artigianato e dei ser-

vizi è chiara e inequivocabile: dal 
primo marzo bisogna riaprire le at-
tività economiche, altrimenti si ri-
schia il collasso del nostro sistema 
produttivo e della società. Certo, la 
difesa della salute pubblica è un 
obiettivo prioritario e indiscutibile, 
tanto più di fronte alle legittime 
preoccupazioni per le nuove varian-
ti del coronavirus.  

Ma non basta dire «la salute prima 
di tutto». Se si continua a bloccare 
l’economia col prolungamento del 
lockdown si mette in pericolo la sa-
lute stessa, poiché si ferma la pro-
duzione di quella ricchezza (redditi, 
utili e occupazione) che assicura al-
lo Stato le entrate fiscali necessarie 
a mantenere in piena efficienza la 
rete sanitaria e a sostenere con aiuti 
adeguati coloro che sono stati più 
colpiti da questa emergenza. Né 
vanno sottovalutate la crescente in-
sofferenza verso divieti e chiusure, 
a volte incomprensibili, che hanno 
generato peraltro discriminazioni e 
legittimi risentimenti, e  la situazio-
ne di disagio psichico che attanaglia 
buona parte della popolazione che 
si è vista privata del tutto della vita 
sociale. 

Altri Stati, tra cui l’Italia e l’Austria, 
stanno allentando le restrizioni e 
ormai anche da noi ci sono le condi-
zioni oggettive per decidere una ria-
pertura programmata. Il numero 
dei contagi in Ticino si è progressi-
vamente ridotto, i ricoveri sono net-
tamente diminuiti e gli ospedali 
hanno riserve sufficienti per gestire 
in sicurezza l’andamento pandemi-
co che oggi appare sotto controllo. 
Dunque, è il momento di voltare pa-
gina, se non vogliamo che un’ondata 
di fallimenti travolga il nostro tes-
suto produttivo e la tenuta sociale 
del Paese.  

Il coronavirus non si combatte solo 
col confinamento e l’obbligo del te-
lelavoro, che non dappertutto è pos-
sibile, ma che grava sulle imprese 
con un carico supplementare di 
controlli. Le aziende, già nel corso 
della prima ondata pandemica, han-
no dimostrato tempestività e meti-
colosità nell’adottare tutte le misu-
re di protezione contro i contagi. 
Un’uscita sicura dal lockdown è 
possibile, potenziando e ottimiz-
zando il contact tracing, effettuan-
do test a tappeto e dando una pode-
rosa accelerata al programma di 
vaccinazione che in Svizzera sta, 
purtroppo, scontando vistosi ritar-
di.  

Qualora il Governo lo ritenesse op-
portuno, le imprese sono pronte a 
dare il loro contributo nel campo 
dei test e delle vaccinazioni, come 
stanno facendo in altri Cantoni. 
L’economia ha bisogno di ripartire. 
Per poter pianificare l’attività ne-
cessita di una chiara visione su un 
piano di riapertura realistico. Pen-
sare di prolungare il lockdown oltre 
il primo marzo significa andare de-
liberatamente incontro ad un col-
lasso sociale ed economico.

L’OPINIONE 

/FRANCO CITTERIO 
/direttore ABT 

IDENTITÀ 
ELETTRONICA, 
UNA SOLUZIONE 
SVIZZERA

S empre più persone, autorità 
e aziende operano online. 
La mancanza di un’identifi-
cazione sicura e facile è in 
contrasto con le esigenze 
odierne. Senza un’identità 

elettronica verificata e riconosciuta 
dallo Stato, l’identificazione univoca 
delle persone su Internet non è possi-
bile. Già oggi è necessario registrarsi 
ed effettuare il login per molti servizi 
su Internet. Tuttavia, i mezzi attual-
mente comuni, come l’indirizzo e-
mail e la password o l’account utente 
di una piattaforma online, non sono 
abbastanza affidabili per tutte le par-
ti coinvolte, non sono abbastanza si-
curi e spesso anche poco pratici per 
gli utenti. 

La legge sull’eID, in votazione il pros-
simo 7 marzo, è una soluzione solida e 
pragmatica che arriva alla fine di 15 
anni di dibattito politico. Ma è anche 
l’ultima opportunità di mantenere la 
possibilità di una soluzione di login 
controllata dallo Stato in Svizzera. 

Secondo il mio parere, al di là di tanti 
argomenti validi che spingono verso 
questa soluzione proposta dal Consi-

glio federale e 
approvata dalla 
maggioranza del 
Parlamento nel 
2019, una delle 
domande più 
importanti che 
ci dobbiamo 
porre è se voglia-
mo decidere noi 
stessi in futuro 
su un’eID svizze-
ra o vogliamo la-
sciare il campo 
dell’identifica-
zione su Inter-
net ad Amazon, 

Google, Facebook o Apple. Più a lungo 
non avremo un’eID in Svizzera, più 
saremo dipendenti da soluzioni det-
tate dalle multinazionali estere. 

Quando si tratta di identità elettroni-
ca, abbiamo bisogno di una soluzione 
svizzera. La nuova Legge federale crea 
regole chiare per la protezione dei da-
ti e la trasparenza. I fornitori sono or-
ganizzazioni svizzere sottoposte a se-
veri controlli e a regolari ispezioni. E 
i dati devono essere conservati in 
Svizzera in conformità alla legge sviz-
zera. 

Chi si oppone alla legge sull’eID ac-
cetta diversi anni senza una soluzio-
ne svizzera approvata e verificata dal-
lo Stato, perché il processo politico, 
durato anni, ricomincerebbe da capo. 
Rimarrebbe in vigore l’attuale situa-
zione rappezzata e non regolamenta-
ta e le soluzioni delle grandi aziende 
straniere continuerebbero a prevale-
re.

Prendiamo in considerazione 
per la rubrica l’Opinione solo testi 
di una lunghezza massima di 2.800 
battute. Gli stessi dovranno essere 
in esclusiva per il Corriere 
del Ticino e potranno trovare spazio sulla 
versione cartacea e/o sul portale cdt.ch. 
La Direzione si riserva di definire 
autonomamente la collocazione dei testi.

La legge 
in votazione  
il 7 marzo è 
un’opportunità 
solida e 
pragmatica



Politici e imprenditori alzano la voce: "Ticino, riapri. Basta 

con il Consiglio Federale che decide tutto"   

 
Fanno notare come le chiusure stiano portando problemi psichici importanti nella popolazione. 
"Da un anno ormai Berna limita i diritti fondamentali. Persino il controllo giudiziario è stato 
escluso con la Legge Covid-19, bisogna intervenire" 

@liberatv 11.2.2021 

BELLINZONA- Al grido di "i virus uccidono le persone, il lockdown l'intera società" una lunga lista di 
imprenditori e rappresentanti di categoria (Albertoni Luca della Camera di commercio, 
dell'industria, dell'artigianato e dei servizi del Cantone Ticino, Cattaneo Rocco, Consigliere 
Nazionale, Doninelli Marco dell'Unione Professionale Svizzera dell’Automobile Ticino, Fontana 
Carlo, Imprenditore e membro HotellerieSuisse Ticino, Frapolli Giovanni. Imprenditore, Heim Jürg, 
Delegato Federazione Svizzera Centri Fitness e di Salute, Lucibello Enzo, Associazione dei grandi 
distributori ticinesi (DISTI), Mazzantini Roberto, Imprenditore e membro Associazione 
ImprendiTi, Nacaroglu Rupen, Società dei Commercianti di Lugano, Pianezzi Lorenzo, 
HotellerieSuisse Ticino, Pin Ivan Imprenditore e membro FSCFS, Regazzi Fabio, Consigliere 
Nazionale, Sommaruga Lorenza Federcommercio Ticino, Suter Massimo, Gastroticino e 
Tarchini Silvio, Imprenditore) scrive al Consiglio di Stato, chiedendo loro di intervenire per porre 
fine alle chiusure. 

Ce l'hanno col Consiglio Federale, reo di aver gestito in modo deficitario l'emergenza sin da subito. 
Vengono ricordati i mesi preziosi persi quando il virus non era ancora arrivato, il consiglio di non 
portare le mascherine (che in realtà non erano disponibili), la mancanza di informazioni chiare e di 
un'azione decisa alle frontiere.  

Promosso invece il Ticino. "Per fortuna, in Ticino, le autorità politiche e sanitarie hanno reagito in 
maniera molto più strutturata ed efficace e, grazie anche alla collaborazione tra sanità pubblica e 
privata, gli ospedali hanno retto e, nonostante i tanti lutti, abbiamo evitato la catastrofe sanitaria. I 
danni a livello sociale e finanziario sono stati, ovviamente, molto gravi. Il distanziamento sociale, il 
confinamento e la chiusura forzata di quasi tutte le attività produttive e di intrattenimento, della 
maggioranza degli esercizi pubblici e, ad un certo punto, persino degli studi medici, hanno riscosso 
un prezzo molto alto in un Cantone già molto fragile dal punto di vista economico e sociale. E non 
si tratta solo dei rischi di fallimento e dei posti di lavoro persi, ma dei danni alla salute fisica e 
mentale di tante persone che hanno visto le loro vite sconvolte e, a volte, irrimediabilmente 
rovinate. Al dolore si è aggiunto dolore, disperazione alla disperazione", scrivono. 

E a supporto delle loro teorie, portano l'autorevole voce del British American Journal, il quale 
afferma che "le chiusure ed i lockdown indiscriminati e prolungati, decisi dalle autorità politiche 
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più per non essere accusate di “non aver fatto tutto” che sull’evidenza scientifica (che 
infatti manca) dell’efficacia di tali misure nel contenere la pandemia, hanno causato danni 
gravissimi a livello sociale e finanziario". Addirittura, pensare di azzerare i casi, soprattutto con le 
varianti, è per la rivista impossibile, per cui bisogna imparare a conviverci. Per il bene anche 
mentale della popolazione. 

"Se l’economia non regge, infatti, vengono a mancare i mezzi per sostenere la salute e la socialità. 
È, questo, un concetto molto semplice che il Consiglio Federale sembra aver perso completamente 
di vista nel momento in cui sostiene la necessità di prolungare a marzo 2021 e, forse anche oltre, 
la chiusura forzata dei commerci e degli altri esercizi pubblici per il timore delle varie forme 
mutate di Covid-19", si legge nella lettera. "Il fatto che Berna proponga dei "rimborsi” variabili tra 
il 6 ed il 20% del fatturato abituale a coloro - e neppure a tutti - che subiscono l’imposizione di 
chiudere (dimenticando quelli chiusi “di fatto” dalla desertificazione del territorio, come 
gli alberghi) costituisce una quasi incredibile dimostrazione d’incompetenza e d’irresponsabilità: 
con il prolungamento delle chiusure il fallimento di massa è assicurato. Per non parlare del fatto 
che detti “aiuti”, oltre ad essere del tutto insufficienti, vanno ad aumentare il debito dello Stato 
(che cresce di CHF. 6.000.000.- ogni ora) e quindi dei cittadini. Le nostre aziende devono 
poter sopravvivere col loro lavoro, dando occupazione e sostentamento ai nostri collaboratori e 
ricchezza all’intero Cantone!". 

Non sottovalutano quello che ritengono "un importante problema politico e giuridico che non può 
essere sottaciuto e che occupa sempre più la letteratura giuridica: la reiterata, sistematica 
e imponente limitazione dei diritti fondamentali sanciti dalla Costituzione Federale e Cantonale 
(dalla libertà di commercio a quella personale, dalla libertà artistica a quella di riunione, e via 
almanaccando) che si perpetua da oramai un anno e che la Legge Covid-19 avalla dal settembre 
2020 delegando al Consiglio Federale, sino almeno al 31 dicembre 2021, il potere quasi assoluto di 
adottare provvedimenti incisivi senza che vi sia un particolare ed efficace controllo giudiziario, 
escludendo di fatto un potere fondamentale dello Stato di diritto. Ritenuto poi che in Svizzera non 
sussiste il diritto ad una verifica costituzionale di una legge federale e che per ottenere il giudizio 
di un tribunale ci vogliono anni, allorquando l’emergenza sarà  terminata e la questione 
diverrebbe priva di oggetto e verosimilmente inutile ai fini di una richiesta di risarcimento contro 
lo Stato per i danni economici e morali subiti. Il che è molto grave perché costituisce una devianza 
di tipo autoritario che non può e non deve essere tollerata nel nostro Paese". Parole fortissime. 

Per questo, per "vedere ripristinato lo Stato di Diritto e di opporci alla distruzione economica e 
sociale della società di cui siamo parte integrante", imprenditori e politici chiedono al Governo 
ticinese di "intervenire con la massima determinazione sul Governo Federale affinché rinunci a 
proseguire la sua politica di chiusure indiscriminate quanto arbitrarie dei commerci e dei  pubblici 
esercizi (negozi, ristoranti, hotel, palestre, musei, etc.). Esse stanno già creando una 
pericolosissima frattura tra società civile e potere esecutivo. Un prolungamento delle chiusure 
oltre il 28 febbraio non è più sostenibile dal punto di vista finanziario né tollerabile dal punto di 
vista politico. È un vostro preciso dovere intervenire prima che sia troppo tardi, pianificando la 
ripresa delle attività economico-produttive nel nostro Cantone, che dovranno svolgersi con il 
rigoroso e verificato rispetto delle norme preventive che attualmente sono: il distanziamento, la 
disinfezione, il porto della mascherina".  

Tutti si dicono pienamente disposti a collaborare, consapevoli che il virus, nonostante il vaccino, 
non sparirà presto.  


